Chiuso a Vienna il Congresso. Luca Visentini confermato segretario generale. 
Ces, il manifesto per la Ue 

Riforma della governance economica e più peso alle forze che sostengono e rappresentano il lavoro. Il manifesto di Vienna della Confederazione europea dei sindacati è un monito forte contro i tutt’al - tro che soddisfatti appetiti liberisti che stanno alterando pericolosamente il progetto originario europeo, e punta tutto sulla necessità di bilanciare il Fiscal Compact con un Social Compact. Per rilanciare il modello sociale europeo la Ces chiede di inserire nei trattati Ue un Protocollo per il progresso sociale, per dare anche a lavoratori, sindacati e diritti sociali, così come alle libertà economiche, uno status primario da implementare nella legislazione e nelle politiche Ue.
Il Congresso si è chiuso ieri con la conferma di Luca Visentini alla guida del Sindacato europeo. Gli oltre 600 delegati provenienti da tutti i Paesi aderenti alla Ces lo hanno eletto Segretario generale per i prossimi 4 anni.
Dalla segretaria generale della Cisl Furlan ”auguri e congratulazioni a Luca Visentini ed alla sua squadra. Buon Lavoro anche a Lorenz Berger eletto Presidente”. Aggiunge Furlan: ”È stato un Congresso importante che ha rilanciato il ruolo del sindacalismo europeo per la costruzione di un’Euro pa del lavoro, della crescita, della solidarietà e della inclusione sociale”.
Il Congresso si è chiuso a Vienna con la conferma di Luca Visentini alla guida della Confederazione 

Ces,rilancio forte sul modello sociale europeo 

Conquiste del Lavoro Sabato 25 maggio 2019
Riforma della governance economica e più peso alle forze che sostengono e rappresentano il lavoro. Altrimenti non se ne esce, e le forze anti sistema sapranno come gestire e aumentare il consenso anche per i 5 anni che verranno. Il manifesto di Vienna della Confederazione europea dei sindacati è un monito forte contro i tutt’altro che soddisfatti appetiti liberisti che stanno alterando pericolosamente il progetto originario europeo, e punta tutto sulla necessità di bilanciare il Fiscal Compact con un Social Compact. 
Per rilanciare il modello sociale europeo la Ces chiede di inserire nei trattati Ue un Protocollo per il progresso sociale, per dare anche a lavoratori, sindacati e diritti sociali, così come alle libertà economiche, uno status primario da implementare nella legislazione e nelle politiche Ue. Perché le libertà sociali non possono essere subordinate a quelle economiche. 
E per questo il punto forte del manifesto prevede la riforma del semestre europeo, dell’Uem e del budget Ue, con l’obiettivo di promuovere investimenti pro labour, crescita sostenibile e una fiscalità equa e progressiva, anche grazie alla creazione di ministeri europei delle finanze e del lavoro, che cooperino in stretto contatto per la promozione di politiche di crescita e giustizia sociale. Le quali passano, evidentemente, per il rilancio di un piano straordinario di investimenti pubblici e privati per la creazione di posti di lavoro di qualità in tutti i settori economici, e di investimenti pubblici nei servizi statali e nella protezione sociale. 
L’altro messaggio forte della Ces per il prossimo quadriennio è la pressione che continuerà a mettere su Commissione, Consiglio e Parlamento affinché sostengano e rafforzino la contrattazione collettiva in tutti gli Stati membri. 
La Partnership for Collettive Bargaining promossa dal sindacato europeo avrà come obiettivo l’aumento dei salari, la convergenza verso l’alto di stipendi e condizioni di lavoro, e dovrà premere sul Consiglio per ottenere raccomandazioni per creare o rafforzare le “contrattazioni collettive nazionali autonome” e dei diritti sindacali in tutti gli Stati Membri. L’urgenza di un nuovo contratto sociale per l’Europa, spiega la Ces nel suo programma d’azione 2019-2023, nasce dalla necessità vitale di rimettere in relazione costruttiva lo stato, il lavoro e il capitale, con l’obiettivo di rafforzare l’economia sociale di mercato come garante del benessere sociale. 
Le aziende, infatti, osserva il sindacato europeo, non possono più continuare a trarre profitto dal mercato unico e allo stesso tempo indebolirlo, sottopagando il lavoro o evitando di pagare adeguatamente le tasse e i contributi sociali. Con le istituzioni nazionali ed europee, la Ces punta inoltre ad avviare negoziati che rafforzino le politiche di uguaglianza salariale e professionale di genere, e la gestione di fattori fondamentali come i cambiamenti climatici, la digitalizzazione e la globalizzazione, che dovranno attuarsi con una legislazione europea, finanziamenti dedicati, dialogo sociale e tanta contrattazione collettiva. 
Il 14esimo congresso ha confermato Luca Visentini alla guida della Confederazione europea dei sindacati. Il segretario generale sarà affiancato da due aggiunti, l’irlandese Ester Lynch e lo svedese Per Hilmersson. La squadra sarà completata da tre segretari confederali: Lina Carr (Estonia), Isabelle Schumann (Germania) e Ludovic Voet (Belgio). Alla segreteria si aggiunge un organo di presidenza. Il francese Laurent Berger, segretario generale della Cfdt, è stato eletto presidente della Ces, che lavorerà con quattro vice presidenti. 
Il presidente, spiega Visentini, “rappresenta l’intero movimento e avrà un ruolo di garanzia dell’unità dell’organizzazione. E con i vice presidenti garantiamo migliore unità e rappresentanza di tutte le regioni Ue: tutti si sentiranno inclusi. Ma questo non cambia le funzioni del segretario generale”. “Metteremo le imprese di fronte alle loro responsabilità su questioni fondamentali come digitalizzazione e automazione”, afferma Berger. “A Business Europe continua - dico che non può chiedere più Europa solo quando bisogna difendere le libertà economiche, ma quando si tratta di fare passi avanti sull’Europa sociale si limita a rimandare alle competenze nazionali”. Qualsiasi cosa accada alle elezioni europee, sostiene Visentini, “noi resteremo uniti nelle nostre richieste”.

Il manifesto, dice il segretario generale della Ces, “definisce totalmente le nostre priorità- chiave economiche e sociali: investimenti, contrattazione collettiva, dialogo sociale, uguaglianza di genere, giusta transizione verso l’economia digitale, diritti sindacali, democrazia nei luoghi di lavoro, migrazione e lotta al dumping e al precariato”. Ho voluto chiudere il congresso con tre parole: negoziare, visione e mobilitazione. Oltre alla contrattazione e alla visione che il sindacato deve avere per l’Europa del futuro, credo tuttavia che sarà più difficile negoziare. Dipende molto dai risultati dalle Europee e dalla coalizione che sosterrà la Commissione. E allora sarà molto importante tornare a mobilitarci per far sentire la nostra voce”.

Pierpaolo Arzilla   Conquiste del Lavoro  25 maggio 2019
Giovani i più ottimisti: Sei italiani su dieci affezionati alla Ue - Ricerca Eurispes.
Italiani più ”affezionati” all'Europa di quanto si possa immaginare: negli ultimi due anni è, infatti, aumentata di oltre 12 punti la percentuale di coloro che sono convinti che il nostro Paese debba rimanere all’interno dell’Unione, passando dal 48,8% del 2017 al 60,9% di oggi. Tanto che la ”carta” dell'Italexit è quasi scomparsa dall'agenda politica e neppure i partiti più sovranisti l’hanno giocata durante la campagna elettorale che si conclude con il voto di domenica 26 maggio. Sono i dati che emergono dal Rapporto Italia 2019 dell'Eurispes. Negli ultimi due anni, sono cresciute le posizioni più equilibrate a scapito di quelle estreme. Un italiano su cinque (19,2%) pensa che far parte dell'Europa rappresenti per l'Italia un vantaggio (-5,5% rispetto all'ultima rilevazione del 2017), contro il 13,4% di chi ritiene sia uno svantaggio (-4,4%). Per la metà dei cittadini italiani (49,5%), invece, far parte dell'Unione europea comporta sia vantaggi che svantaggi (+7,1%). I più ottimisti sono i giovani: il 23% dei 18-24enni e il 23,4% dei 25-34enni considerano stare in Europa un vantaggio per l'Italia, contro il 17,9% dei 45-64enni e il 15,2% degli over 65.  G.G.  CdL
